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piuttosto dubbio che, dopo le
posizioni rigide (motivate più
da esigenze di tattica politica
che di merito costituzionale)
assunte dai sostenitori

dell’elezione diretta, dell’elezione indiretta o
della composizione ex officio del Senato, sia
ancora utile proporre qualche ragionamento
sulla sostanza dei problemi. Tuttavia, vale la
pena provarci, anche in quanto un
osservatore esterno è legittimato solo a
questo tipo di osservazioni. Ma per
comprendere la questione relativa a
composizione, funzioni e funzionamento del
Senato, occorre uscire dalla questione stessa
e collocarla in un’ottica relativa al sistema
costituzionale complessivo. In effetti, nel
costituzionalismo contemporaneo, la
questione della seconda Camera è una
variabile dipendente della forma di Stato e
della forma di governo.

iguardo alla forma di governo, l’Italia ha
oggi – assieme alla Romania – l’unico

regime parlamentare al mondo in cui il
governo deve godere della fiducia di
entrambe le Camere e nel quale un progetto
di legge ha sempre e comunque bisogno del
voto delle due assemblee parlamentari per
diventare legge. Un sistema di questo tipo è
compatibile con il principio democratico – se
inteso in senso forte, vale a dire come
esigenza che agli elettori sia consentito,
anche grazie al sistema elettorale, di scegliere
una maggioranza, un programma e un
premier – solo se le due Camere hanno una
composizione identica. Il che, però, oltre a
renderle un doppione l’una dell’altra, è assai
problematico in un sistema di partiti deboli e
con regole elettorali almeno in parte
maggioritarie, che rischiano
costitutivamente di produrre maggioranze
diverse nelle due assemblee. Dunque,
mettere il sistema di governo italiano a
norma con gli altri regimi parlamentari
europei significa limitare la fiducia al solo
rapporto fra Governo e Camera politica e
riconoscere a quest’ultima una posizione
prevalente nel procedimento legislativo
rispetto alla seconda Camera.

e i problemi della forma di governo sono
alla base della pars destruens della

riforma, essi non ci dicono tuttavia nulla
circa il modo in cui costruire in positivo il
nuovo Senato. In teoria, la pars destruens ora
evocata è compatibile anche con un Senato
eletto a suffragio universale come oggi, alla
condizione che esso sia escluso dal voto di
fiducia e reso subordinato nel procedimento
legislativo. Tuttavia, di fronte a un Senato
eletto direttamente si porrebbe la questione
di spiegare perché una Camera eletta
direttamente non dovrebbe avere poteri pari
all’altra e, ove si volesse evitare di farne un
doppione della prima Camera, di chiarire in
che modo esso debba essere eletto. Se,
invece, si pensa ad un Senato eletto
indirettamente o composto da membri di

altri organi, che ne facciano parte ex officio –
come accade in molte democrazie
parlamentari contemporanee (Germania,
Francia, Austria, Belgio, per fare solo qualche
esempio) – la questione può essere affrontata
solo rispondendo a un’altra domanda: chi
deve essere rappresentato in Senato? A quale
principio strutturale deve rispondere la
seconda Camera?

evoluzione del costituzionalismo
italiano dagli anni Settanta del

Novecento a oggi ha fornito sino a poco
tempo fa una risposta: data la tendenza a un
sistema regionale decentrato (con
significativi poteri legislativi delle Regioni) e
a un ruolo forte delle autonomie, la seconda
Camera dovrebbe essere naturaliter una
Camera delle Regioni (e delle autonomie
locali, soprattutto dei Comuni). Il disegno di
legge del governo Renzi sembra in effetti
muoversi in questa direzione, ma lo fa con
serie contraddizioni interne: proprio mentre

completa il disegno
autonomistico con una Camera
delle autonomie (l’anello
mancante del regionalismo
italiano), esso riduce fortemente
lo spazio delle autonomie stesse,
in particolare l’autonomia
legislativa delle Regioni, che nella
versione attuale del progetto viene
ridotta a poco più di un simulacro
(oltretutto con l’ipocrisia di
mantenere l’enumerazione delle
competenze statali, che risponde

a una logica in cui la regola sono le
competenze regionali: ma con la particolarità
che l’enumerazione delle competenze statali
finisce con l’includere quasi tutto lo scibile
umano). Del resto, ciò corrisponde all’umore
centralistico oggi dominante nell’opinione
pubblica (la stessa, sia consentito ricordarlo,
che quindici anni fa invocava a gran voce il
"federalismo all’italiana").

n sintesi: la riforma del Senato è un vicolo
cieco se la si considera come tema

autonomo, mentre si incanala su un alveo
ragionevole se viene collocata nella
prospettiva della forma di governo e della
forma di Stato. La storia costituzionale degli
ultimi venti anni indica con chiarezza la via
della Camera delle autonomie. Ma costruire
una Camera delle autonomie svuotando le
autonomie (in particolare le Regioni) è un po’
come preparare una "pepata di cozze" senza
cozze.
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on potendo vergognarsi andarono
all’attacco. Può essere più o meno

questa la sintesi della psicologia dell’ul-
timo divieto americano: stop ai formag-
gi affinati in legno. L’iniziativa, di cui s’è
appresa notizia in questi giorni, è della
Food and Drug Administration che a-
vrebbe sollevato il pericolo batteri nel-
l’affinamento dei caci sopra alle assi di
legno. Ora, il provvedimento, come mi-
nimo, è quantomai tardivo, essendo an-
tica di mille anni la tecnica di conserva-
re e affinare i formaggi in questo modo.

E mai s’è letto, tantomeno oggi, di epi-
demie e di patologie legate al consumo
di un qualche formaggio. Niente di tutto
questo.
Viene da pensare, invece, nel migliore dei
casi, a un qualcosa come la burocrazia di
casa nostra: gli occupati devono pur di-
re qualcosa per giustificare l’esistenza di
un posto di lavoro. Quanti saranno quel-
li della Fda? Nel peggiore dei casi, inve-
ce, balza alla mente una sorta di ritorsio-
ne contro la denuncia sempre più pres-
sante dell’Italian sounding che, soprat-
tutto in terra americana, imita senza ver-
gogna, sottraendoci risorse, tutta una se-
rie di nostri prodotti, di cui poi storpia il
nome. Come il Parmesan, che a questo
punto (tenetevi la pancia, prima che
scoppi la risata) sarebbe addirittura per-

fetto dal punto di vista igienico sanitario,
inattaccabile e quindi raccomandabile.
Insomma la storia solita di certe multi-
nazionali che garantirebbero salubrità
contro un mondo contadino che sareb-
be barbaro e inadeguato (anche se di
morti non ne ha mai fatti). La reazione dei
consumatori americani, tuttavia, non s’è
fatta attendere e su twitter ha fatto brec-
cia “Save our cheese”.
Ma non è la prima volta che questo ac-
cade, se pensiamo che di recente ha subì-
to un attacco del genere persino l’olio,
questa volta in Inghilterra, per via dei
grassi. La Coldiretti, dal canto suo, parla
di una vera e propria cantonata, giacché
lo stesso processo di invecchiamento dei
nostri formaggi grana abbatterebbe il ri-
schio dei batteri. E allora perché non at-

taccare anche il vino in barrique o affi-
nato nelle botti grandi? Ci sarebbe qual-
che problema in California forse? «Ma mi
faccia il piacere» verrebbe da rispondere
con Totò, mentre la Food and Drug Ad-
ministration, questo sì, potrebbe fare un
viaggio in Italia, e magari l’Expo è l’occa-
sione giusta. Un viaggio in Val Casotto,
nella profonda provincia di Cuneo, dove
Beppino Occelli, nel suo centro di sta-
gionatura, ti fa assaggiare i formaggi at-
torno a sette tavoli di legno diversi, che
sono la materia prima con la quale affi-
na i suoi caci, che in questo modo otten-
gono un’unicità. La stessa che da sem-
pre, chi è senza storia e memoria, vor-
rebbe cancellare, in nome di un impos-
sibile iperigienismo.
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di Marco Olivetti

ell’agenda dei buoni pro-
positi che Matteo Renzi
presenterà all’inizio del se-
mestre italiano di presi-
denza europea, l’energia

ha da tempo un valore strategico. Lo
hanno determinato i fatti degli ultimi
mesi, a partire dalla crisi russo-ucraina,
e ancor di più il cambiamento strutturale
imposto al mercato dall’arrivo della
Grande Crisi. 
In un’Europa che si sente ormai un na-
no tra i giganti, dopo l’alleanza miliar-
daria siglata da Mosca e Pechino da u-
na parte e la svolta sullo shale gas ope-
rata dagli Stati Uniti, né l’Italia né alcun
altro Paese del Vecchio continente pos-
sono legittimamente aspirare ad avere
posizioni di leadership in campo ener-
getico. Non da soli, almeno. Da tempo
non hanno più senso i piani elaborati
dai singoli governi per rispondere alla
domanda di famiglie e imprese, peral-
tro in picchiata proprio per effetto del-
la recessione. 
Lo ha dimostrato la Sen, la Strategia e-
nergetica nazionale, tanto ambiziosa
sulla carta quanto velleitaria dal punto
di vista operativo. È ora davvero di mo-
bilitarsi, anche a livello diplomatico, per
arrivare a un piano energetico conti-
nentale perché, come ricordava ieri il
presidente dell’Autorità dell’Energia,
Guido Bortoni, «il futuro energetico e
produttivo di ogni Paese sarà deciso sol-
tanto in piccola parte dalle scelte autoc-
tone mentre, in larghissima parte, di-
penderà dagli altri percorsi nazionali e-
nergetico-ambientali che non conosco-
no frontiere».

Qual è dunque l’occasione che il gover-
no Renzi può provvidenzialmente co-
gliere? Quella di far uscire davvero per
la prima volta Bruxelles dalle sue timi-
dezze in materia energetica e insieme
di sconfiggere la tentazione di limitarsi
a emanare regole burocratiche, senza
individuare un disegno strategico di
grande respiro. I fronti sono noti: si va
dalla realizzazione di infrastrutture che
permettano all’Ue di affrancarsi dallo
strapotere russo (a proposito, che fine
ha fatto il gasdotto Tap, che dovrebbe
approdare in Italia portando gas dall’A-
zerbaijan?) all’individuazione delle prio-
rità sul versante delle fonti di approvvi-
gionamento. 
L’Europa non può più essere un mosai-
co a "corrente alternata", che mette in-
sieme il nucleare francese e il carbone
tedesco, fino alle rinnovabili Made in I-
taly. I prossimi sei mesi possono essere
un’opportunità per dare risposte chiare,
che valorizzino anche la posizione geo-
grafica del nostro Paese, snodo chiave
nella distribuzione dell’energia verso fa-
miglie e imprese. Il lungo inverno dei
consumi domestici e industriali si è fat-
to sentire soprattutto da noi, con risvol-
ti inediti come l’aumentata difficoltà de-
gli utenti nel pagare le bollette. È neces-
sario dunque un patto sociale tra attori
diversi, che tenga debitamente conto
delle esigenze dei territori. 
Così facendo, il semestre europeo dell’I-
talia potrà finalmente rilanciare intorno
ai temi dell’energia e dello sviluppo so-
stenibile un dibattito pubblico all’altez-
za: quello che è mancato in questi anni.
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L’analisi

Mentre si completa il disegno autonomistico
con una Camera delle autonomie (l’anello
mancante del regionalismo), si riduce lo

spazio delle autonomie stesse, in particolare
l’autonomia legislativa delle Regioni 

L’iperigienismo che stronca i formaggi nostrani

I PROGETTI DI RIFORMA COSTITUZIONALE

Un Senato delle Regioni
ma senza le autonomie

i contorni
del cibo

di Paolo Massobrio

ENERGIA, UN’IDEA PER IL SEMESTRE
di Diego Motta

così la Spagna campione del mondo è
uscita dal mondiale. Viene in mente il

malinconico esito dell’Italia 2010, quando
Marcello Lippi realizzò un errore doppia-
mente sciagurato: tornò indietro sulla sag-
gia decisione che nel 2006 lo aveva spinto
a dimettersi all’indomani del mondiale vin-
to, e tornò indietro anche nella formazio-
ne richiamando il gruppo reduce della vit-
toria di quattro anni prima. Così, oggi, la
Spagna: stesso ct, stesso gruppo-squadra.
Questi episodi calcistici ci hanno insegna-
to una cosa: tornare indietro è privo di sen-
so, per cui non è affatto veritiero il detto, na-
to proprio in ambito sportivo, «squadra che
vince non si cambia», spesso esportato
(con uguale perniciosità) anche in altri am-
biti, come la politica. È chiaro invece il con-
trario: squadra che vince va assolutamen-
te cambiata, altrimenti l’insuccesso è ine-
vitabile. L’appagamento, dovuto al succes-
so, porta a sentirsi sazi, a perdere fiducia,
grinta e speranza, a perdersi e a perdere.
C’è invece un’altra grande narrazione, che
non ha a che fare con lo sport e insegna la
saggezza della vita come "cambiamento
continuo": è la lezione che scaturisce dal
Vangelo e che Papa Francesco ha ben rac-
chiuso nella sua raccomandazione: «Il cri-
stiano deve avviare processi, non occupa-
re spazi». Questa saggezza può valere nel
calcio, ma deve essere la regola nella poli-
tica, dove l’occupare spazi può diventare
l’anticamera della cosiddetta "questione
morale". Il modello resta sempre Gesù, che
già nel primo capitolo del Vangelo più an-
tico, quello di Marco, risponde così al fe-
nomeno della sua fama subito diffusa in
lungo e in largo: «Al mattino si alzò quan-
do ancora era buio e, uscito di casa, si ri-
tirò in un luogo deserto e là pregava. Ma Si-
mone e quelli che erano con lui si misero

sulle sue tracce e, trovatolo, gli dissero: "Tut-
ti ti cercano!". Egli disse loro: "Andiamo-
cene altrove per i villaggi vicini, perché io
predichi anche là; per questo infatti sono
venuto!". E andò per tutta la Galilea...»
(Marco 1,28-39). Gesù non si ferma, va "al-
trove", sposta sempre il baricentro (quello
suo e dei suoi seguaci) di qualche grado in
modo da non riposarsi, non cadere nella
scontatezza della ripetitività. E la parados-
salità di Gesù, il suo essere «segno di con-
traddizione» vale in tutte e due sensi: per
lui non solo "squadra che vince si cambia",
ma è vero anche il contrario, per cui "squa-
dra che perde non si cambia". Per capirlo
si deve passare dall’inizio della sua predi-
cazione alla fine della sua avventura terre-
na, quando, dopo la risurrezione, non ap-
pare ad altri uomini, magari migliori di
quella squadra degli undici apostoli che
certo non avevano dato una bella prova di
sé, ma torna proprio da loro, da quegli a-
mici, codardi e traditori. Il segreto di que-
sto gesto paradossale è in quella parola lì,
"amici". In questo caso allora il "tornare
indietro" è possibile e acquista un senso
profondo, alto: allargare lo spazio della pos-
sibilità, restituire all’uomo ferito un’altra
occasione di riscatto, dargli quell’iniezio-
ne di fiducia di cui tutti gli uomini hanno
bisogno, per ritornare sui propri errori. Chi
vince può solo perdere, così come solo se
si perde si può vincere, proprio come di-
ceva di sé uno dei più grandi atleti della
storia dello sport, il cestista Michael Jor-
dan: «Nella mia vita ho sbagliato più di no-
vemila tiri, ho perso quasi trecento parti-
te, ventisei volte i miei compagni mi han-
no affidato il tiro decisivo e l’ho sbagliato.
Ho fallito molte volte. Ed è per questo che
alla fine ho vinto tutto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E

QUANDO LA SQUADRA «FUNZIONA»
di Andrea Monda
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